
 
 

DIMENSIONE BANDECCHI – PROGRAMMA NAZIONALE IN 12 
PUNTI 

 

PUNTO 1 – ITALIANITÀ: LA NOSTRA RADICE, LA NOSTRA FORZA 
 

L’Italia non è solo un Paese. È una civiltà, una storia millenaria, un modo unico di vivere, 
produrre, creare, lavorare e costruire relazioni. È fatta di territori diversi ma uniti, di 
comunità, di famiglie, di imprese, di bellezza, di cultura, di ingegno e di lavoro concreto. 
È fatta di persone che ogni giorno tengono in piedi questo Paese senza clamore, ma con 
dignità, sacrificio e responsabilità. 

Dimensione nasce da qui: dall’idea che l’italianità non sia nostalgia, ma energia viva da 
trasformare in progetto politico, economico e sociale. Non un nazionalismo chiuso, 
ma un’identità forte, capace di stare nel mondo senza perdere sé stessa, valorizzando le 
proprie radici come base per innovazione, crescita e relazioni internazionali solide. 

Dimensione tutela i valori fondamentali della democrazia liberale, dello Stato di diritto, 
della libertà personale ed economica e della solidarietà sociale, nel pieno rispetto dei 
principi e delle procedure della Costituzione repubblicana. Il Partito promuove una netta 
separazione tra le istituzioni politiche e le confessioni religiose. L’italianità rappresenta il 
principio ispiratore dell’azione politica: un forte legame con la cultura, la storia e 
l’identità nazionale, come fondamento delle scelte e delle relazioni internazionali. 

 
ITALIANITÀ COME MOTORE DI AZIONE POLITICA​
 

●​ Centralità della persona e della famiglia 
●​ Riconoscimento del lavoro come fondamento della comunità e della dignità 

dell’essere umano. 
●​ Economia fatta di imprese reali, artigiani, commercianti, professionisti, industria 

produttiva 
●​ Stato che aiuta, non che ostacola 
●​ Comunità che contano più delle burocrazie 
●​ Territori valorizzati, non abbandonati 

 
L’Italia non è fatta di numeri astratti, ma di: 
 



●​ 23 milioni di famiglie 
●​ oltre 4 milioni di imprese 
●​ migliaia di Comuni 
●​ milioni di lavoratori dipendenti, autonomi, giovani, pensionati 

 
ITALIANITÀ COME POLITICA ECONOMICA​
 

●​ Tutela e valorizzazione delle imprese italiane 
●​ Difesa del made in Italy 
●​ Supporto alla crescita e all’innovazione 
●​ Sostegno agli imprenditori e a chi crea lavoro reale 
●​ Riduzione della burocrazia 

 
È necessario tutelare l’economia italiana difendendone con forza gli interessi in 
sede europea, perché è soprattutto lì che si definiscono le regole del mercato comune. 
Solo attraverso un’azione politica efficace in Europa si può rafforzare il sistema produttivo 
nazionale e, insieme, quello europeo, rendendolo più competitivo e capace di affrontare lo 
scenario globale. L’obiettivo è garantire condizioni eque di concorrenza, proteggendo le 
nostre imprese da pratiche sleali e da distorsioni che penalizzano chi rispetta le regole, 
valorizzando così lavoro, innovazione e produzione nel nostro Paese e nel mercato 
europeo. 
 
ITALIANITÀ COME MODELLO SOCIALE 
 

●​ Comunità che si riconoscono 
●​ Territori che non vengono lasciati indietro 
●​ Giovani che possono restare e costruire futuro 
●​ Anziani che non vengono dimenticati 
●​ Persone con disabilità che vengono messe al centro 
●​ Famiglie sostenute, non ostacolate 

Uno Stato che perde il senso di comunità diventa fragile. Uno Stato che si prende cura 
della propria identità diventa invece forte, perché fondato su una responsabilità 
condivisa e una direzione comune. È nella consapevolezza delle proprie radici e dei propri 
valori che una nazione trova la forza per affrontare le sfide del presente e del futuro. 

ITALIANITÀ COME VISIONE STRATEGICA INTERNAZIONALE 
 

●​ Un’Europa che rispetti le economie nazionali 
●​ Istituzioni europee che rappresentino gli Stati membri 
●​ Politiche monetarie ed economiche coerenti con i bisogni reali dei popoli 

 
Stare in Europa significa contribuire al rafforzamento dell’Unione con la propria voce, le 
proprie proposte e la propria identità, per rafforzare insieme l’Italia e l’Europa. Non 
significa rinunciare alla propria sovranità, ma partecipare da protagonisti alle decisioni 
comuni. 



 
ITALIANITÀ COME VISIONE POLITICA​
 

●​ Ascolto dei territori 
●​ Pragmatismo 
●​ Concretezza 
●​ Capacità di decidere 
●​ Soluzioni, non ideologie 

 
Dimensione Bandecchi non nasce nei palazzi, nasce nei territori, tra chi lavora, produce, 
crea, fatica, sogna. Nasce dall’Italia reale. 
 

PUNTO 2 – LAVORO, DIGNITÀ E CRESCITA REALE 

Una nazione si misura dalla qualità del lavoro che offre ai suoi cittadini. Non dalle 
dichiarazioni trionfalistiche né da statistiche lette in modo isolato, ma dalla possibilità 
concreta di avere un’occupazione stabile, dignitosa e capace di garantire prospettive. 
Quando il lavoro diventa precario, insufficiente o mal retribuito, è l’intero equilibrio 
economico e sociale a vacillare. Ed è ciò che sta accadendo oggi in Italia. 

Oggi milioni di cittadini lavorano ma faticano ad arrivare a fine mese, mentre migliaia di 
imprese dichiarano di non riuscire a trovare personale. 
 
Secondo le principali analisi sul mercato del lavoro, oltre un terzo delle aziende italiane 
segnala difficoltà nel reperire lavoratori qualificati, soprattutto nei settori produttivi, 
artigianali, industriali e dei servizi. Allo stesso tempo, il numero di persone disoccupate o 
inattive rimane elevato. Questo paradosso dimostra che il problema non è solo la 
mancanza di lavoro, ma un sistema che non funziona, che non mette in comunicazione 
chi offre un’occupazione con chi la cerca e che rende spesso il lavoro meno conveniente 
dell’assistenza.​
 
Dimensione Bandecchi affronta questo nodo senza ipocrisie: il lavoro deve tornare ad 
essere economicamente e socialmente più vantaggioso del non lavoro. Le politiche 
di sostegno sono necessarie nei momenti di difficoltà, ma non possono diventare strutturali 
né sostitutive dell’occupazione. Ogni misura di assistenza deve essere temporanea, 
verificabile e legata a percorsi di formazione, riqualificazione o reinserimento lavorativo.​
 
Un altro grande problema è il costo del lavoro. In Italia, a fronte di uno stipendio netto 
percepito dal lavoratore, il costo complessivo per l’impresa è molto più alto. Questo 
squilibrio penalizza entrambe le parti: il lavoratore guadagna poco e l’impresa fatica ad 
assumere. Ridurre strutturalmente il cuneo fiscale non è una promessa elettorale, ma 
una necessità economica. Meno tasse sul lavoro significano più assunzioni, più stabilità e 
salari più dignitosi. Significa anche far ripartire l’economia.​
 



Un altro nodo centrale è la qualità del lavoro. Negli ultimi anni è cresciuto il fenomeno del 
cosiddetto “lavoro povero”: persone occupate che, nonostante lavorino, non riescono a 
sostenere il costo della vita. Questo non è accettabile in un Paese avanzato. Dimensione 
Bandecchi ritiene prioritario rafforzare:​
 

●​ il rispetto dei contratti nazionali; 
●​ la sicurezza nei luoghi di lavoro; 
●​ i controlli contro il lavoro nero e lo sfruttamento, soprattutto nei settori più esposti. 

 
La sicurezza sul lavoro, in particolare, non può essere considerata un costo accessorio. 
Ogni anno si registrano migliaia di infortuni gravi e centinaia di morti sul lavoro. Dietro 
questi numeri ci sono famiglie, imprese e comunità colpite. Investire in prevenzione e 
formazione significa salvare vite e rendere il sistema produttivo più solido.​
​
Fondamentale è anche il tema della formazione. Oggi troppo spesso esistono percorsi 
formativi scollegati dalle reali esigenze del mercato del lavoro. Questo produce 
frustrazione nei giovani e inefficienza nel sistema. La formazione deve essere costruita 
insieme alle imprese e ai territori, adattata alle vocazioni locali e aggiornata nel tempo. 

Tale affermazione è ancor più vera se si considerano i rapidissimi cambiamenti 
tecnologici, la diffusione dell’intelligenza artificiale e la trasformazione dei processi 
produttivi: competenze che oggi sono richieste possono diventare obsolete nel giro di 
pochi anni. Senza un sistema formativo dinamico, capace di integrare innovazione, 
competenze digitali e aggiornamento continuo, il divario tra domanda e offerta di lavoro è 
destinato ad ampliarsi ulteriormente, penalizzando la competitività del sistema Paese nel 
contesto globale. 

Il lavoro è lo strumento fondamentale per trattenere i giovani in Italia. Ogni anno 
decine di migliaia di giovani lasciano il Paese in cerca di migliori condizioni di lavoro e di 
vita. Questa è una perdita enorme di competenze, energie e futuro. Creare lavoro stabile e 
dignitoso significa rafforzare le comunità locali, sostenere la natalità e garantire continuità 
al sistema economico nazionale.​
​
Dimensione Bandecchi vuole rappresentare le imprese, le partite IVA e i lavoratori 
dipendenti che, con il loro impegno quotidiano, contribuiscono alla crescita del sistema 
Italia. Sono loro il motore reale dell’economia nazionale: chi investe, chi rischia, chi innova, 
chi ogni giorno apre un’attività, firma un contratto, produce beni e servizi, crea 
occupazione e valore. 

La politica deve tornare a dialogare con il mondo produttivo, ascoltandone le istanze 
e comprendendone le difficoltà concrete. Senza l’impegno degli imprenditori non ci 
sarebbe lavoro né crescita economica; senza le partite IVA non ci sarebbe flessibilità, 
competenza diffusa e capacità di adattamento; senza i lavoratori dipendenti non 
esisterebbe la forza produttiva che rende competitive le nostre imprese. Ognuno è parte di 
un equilibrio che va sostenuto, non contrapposto. 



Promuovere il lavoro significa aiutare chi lo crea e chi lo svolge, non ostacolarlo con 
burocrazia eccessiva, incertezza normativa o pressione fiscale sproporzionata. Significa 
creare condizioni favorevoli per generare ricchezza, investimenti e occupazione stabile. Lo 
Stato deve accompagnare lo sviluppo, non frenarlo; deve garantire regole chiare, tempi 
certi e un contesto competitivo, non mettere ostacoli che scoraggiano iniziativa e merito. 

 
 

PUNTO 3 – STATO, BUROCRAZIA E ABOLIZIONE DELLA LEGGE 
BASSANINI 

L’Italia non è un Paese povero di idee o di risorse: è un Paese bloccato 
dall’incapacità di decidere. La burocrazia è diventata negli anni uno dei principali fattori 
di rallentamento della crescita economica, dell’attrazione degli investimenti e della fiducia 
dei cittadini nelle istituzioni. Il sistema amministrativo italiano soffre per un eccesso di 
regole sovrapposte, competenze frammentate e responsabilità diluite.​
​
La legge Bassanini (L.59/1997), pur nata con l’obiettivo di modernizzare la Pubblica 
Amministrazione, ha prodotto nel tempo un effetto opposto: una moltiplicazione dei livelli 
decisionali e uno scaricabarile permanente tra Stato, Regioni, Province, Comuni ed enti 
intermedi.  

Non solo. La legge Bassanini ha rafforzato i dirigenti pubblici, attribuendo loro 
autonomia gestionale, poteri di firma e di spesa e responsabilità sui risultati. In 
questo modo il dirigente è passato da semplice esecutore a vero centro decisionale 
operativo dell’amministrazione. 

Si è creata così una distanza tra chi decide l’indirizzo politico e chi gestisce concretamente 
le scelte. Il potere che nasce dal voto dei cittadini, espresso attraverso i rappresentanti 
eletti, nella fase operativa passa nelle mani di figure che non rispondono direttamente agli 
elettori. Questo è uno dei motivi per cui la politica non decide, non risolve, è 
immobile. 

Occorre allora riequilibrare il rapporto tra politica e amministrazione, senza mettere in 
discussione l’autonomia tecnica, ma restituendo alla politica la piena responsabilità 
dell’indirizzo strategico: definire le priorità, allocare il budget in coerenza con gli obiettivi 
programmatici, assumersi fino in fondo l’onere delle scelte. L’idea che lo Stato potesse 
diventare più efficiente semplicemente delegando ai tecnici si è rivelata una illusione. 
Servono competenze amministrative solide, ma anche una politica capace di 
decidere e di guidare, nel pieno rispetto delle norme e della legalità. 

Per questo, Dimensione Bandecchi propone una scelta chiara e non rinviabile: 
l’abolizione della legge Bassanini e il superamento del modello amministrativo che 
essa ha generato. Questo significa riscrivere il rapporto tra livelli istituzionali, rendendo 
l’amministrazione funzionale e responsabile. A ogni procedimento deve corrispondere un 
solo ente responsabile e un solo decisore finale. 



L’altro nodo fondamentale riguarda la burocrazia. In Italia, per avviare un’opera 
pubblica o un investimento strategico possono essere necessari anni  per le 
autorizzazioni, con tempi medi che superano di gran lunga quelli dei principali Paesi 
europei. Cantieri bloccati, opere incompiute, progetti finanziati ma mai realizzati non sono 
eccezioni, ma una costante. Ogni ritardo ha un costo economico diretto e un costo sociale 
indiretto: meno lavoro, meno servizi, meno fiducia. 

Secondo l’Ufficio studi della CGIA di Mestre, il costo complessivo della burocrazia 
amministrativa per le imprese italiane si attesta intorno a 57,2 miliardi di euro 
all’anno, solo per la gestione dei rapporti con la Pubblica Amministrazione. Includendo 
altri effetti indiretti della lentezza dei pagamenti della PA, l’inefficienza della giustizia civile 
e altri oneri regolatori, una stima più ampia arriva a circa 225 miliardi di euro l’anno per 
famiglie e imprese, secondo un report della stessa CGIA. 

Al danno materiale, si aggiunge quello immateriale: la percezione di uno Stato inefficiente, 
distante e incapace di rispondere ai bisogni reali dei cittadini e delle imprese.​
​
L’obiettivo di Dimensione è creare un sistema dove: 

●​ ogni pratica abbia un responsabile identificabile; 
●​ i tempi delle autorizzazioni siano certi e perentori; 
●​ il silenzio dell’amministrazione valga come assenso, salvo casi eccezionali; 
●​ chi blocca senza motivazioni tecniche fondate deve risponderne. 

La burocrazia colpisce in modo diseguale. Le grandi strutture riescono a orientarsi tra 
norme e uffici; i piccoli imprenditori, i professionisti, i cittadini comuni spesso rinunciano. 
Questo crea una distorsione profonda: lo Stato diventa accessibile solo a chi ha tempo, 
soldi e consulenti. Semplificare significa rendere lo Stato più giusto. 

Anche il rapporto tra cittadino e Pubblica Amministrazione deve cambiare radicalmente. 
Oggi il cittadino è spesso costretto a rivolgersi a più uffici per un’unica esigenza. ​
​
Dimensione propone un modello di Pubblica Amministrazione basato su: 

●​ Completa digitalizzazione degli uffici pubblici, con atti collegati ad un un’unica 
banca dati nazionale 

●​ Un unico punto di riferimento per il cittadino; 
●​ Procedure comprensibili; 
●​ Digitalizzazione vera, orientata ai risultati, non alla burocrazia digitale.​

 

L’esperienza amministrativa sui territori dimostra che, quando si riducono i passaggi 
decisionali e si chiariscono le competenze, i risultati arrivano. A Terni, città amministrata 
da Stefano Bandecchi, lo sblocco di iter amministrativi complessi ha permesso di avviare 
cantieri, attrarre investimenti e creare lavoro in tempi compatibili con l’economia reale.   



PUNTO 4 – IMPRESE, PARTITE IVA E SVILUPPO ECONOMICO​
 
L’Italia è un Paese che vive grazie alle sue imprese. Oltre il 90% del tessuto produttivo 
nazionale è composto da piccole e medie imprese, spesso a conduzione familiare, 
affiancate da milioni di partite IVA, artigiani e professionisti. Sono queste realtà a garantire 
occupazione, servizi, presidio dei territori e tenuta sociale. Eppure, troppo spesso, sono 
proprio loro a pagare il prezzo più alto dell’inefficienza dello Stato.​
 
Fare impresa in Italia è più complesso che in molti altri Paesi europei. Non per mancanza 
di capacità imprenditoriale, ma per un sistema che somma pressione fiscale elevata, 
burocrazia e incertezza normativa. Molti imprenditori dichiarano che il problema 
principale non è solo quanto si paga, ma il non sapere come e quando si pagherà. 
L’incertezza è il primo nemico degli investimenti. ​
 
Un dato è emblematico: il costo complessivo del sistema burocratico e fiscale per le 
imprese italiane è stimato in decine di miliardi di euro ogni anno, tra adempimenti, 
consulenze obbligate, ritardi e contenziosi. Risorse che potrebbero essere destinate a 
salari, innovazione, sicurezza e crescita vengono invece assorbite da un sistema 
inefficiente.​
 
Dimensione ritiene che la prima vera riforma economica sia rendere semplice fare 
impresa. Questo significa:​
 

●​ ridurre il numero di adempimenti inutili; 
●​ semplificare il rapporto con il fisco; 
●​ garantire stabilità normativa nel tempo; 
●​ permettere agli imprenditori di concentrarsi sul lavoro, non sulle scadenze.​

 
Fondamentale è anche il tema del credito. Molte piccole imprese sane faticano ad 
accedere ai finanziamenti, mentre altre vengono escluse per rigidità burocratiche o criteri 
poco aderenti alla realtà economica. Senza credito non ci sono investimenti, senza 
investimenti non c’è crescita. Lo Stato deve creare strumenti che facilitino l’accesso al 
credito per chi dimostra serietà, continuità e capacità produttiva e spronare le banche a 
essere più rapide e favorevoli nella concessione delle linee di credito, con tempi certi.​
 
Un altro aspetto centrale è il rapporto tra Stato e contribuente. La lotta all’evasione fiscale 
è necessaria, ma non può trasformarsi in una caccia indiscriminata. La maggior parte delle 
imprese e delle partite IVA vuole lavorare nella legalità. Uno Stato che presume la colpa 
invece della collaborazione distrugge la fiducia di chi vuole lavorare e creare 
ricchezza. Servono controlli mirati, non persecuzioni generalizzate.​
 

PUNTO 5 - GIUSTIZIA E PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La giustizia è un pilastro dello Stato di diritto, ma oggi presenta diverse criticità che 
richiedono interventi strutturali: i tempi dei processi sono ancora incredibilmente 



lunghi e ottenere giustizia può diventare spesso un calvario; la macchina organizzativa 
necessita di maggiore efficienza; l’equilibrio tra garanzie e funzionamento del sistema 
risulta talvolta compromesso.  

Il programma di Dimensione parte da un principio fondamentale e irrinunciabile: ogni 
cittadino è innocente fino a sentenza definitiva, cioè fino al terzo grado di giudizio. 
Solo una giustizia rapida, efficiente e realmente garantista può tutelare davvero i diritti 
delle persone, assicurando certezza del diritto e rispetto delle regole. 

La riforma della giustizia rappresenta una priorità strategica per garantire libertà 
economica, certezza del diritto e tutela effettiva dei cittadini. La riforma Cartabia non 
è riuscita a conseguire pienamente l’obiettivo della riduzione dei tempi processuali perché 
non è stata accompagnata da un adeguato rafforzamento strutturale. La macchina 
giudiziaria resta bloccata da gravi carenze di organico e da inefficienze organizzative che 
impediscono di smaltire l’arretrato e di assicurare decisioni in tempi ragionevoli. Occorre 
un piano straordinario di assunzioni di magistrati e personale amministrativo, una 
riorganizzazione degli uffici fondata su criteri di efficienza e una gestione manageriale 
delle risorse, con sistemi di monitoraggio trasparenti e verificabili.​
​
Accanto al rafforzamento organizzativo è necessaria una riforma costituzionale che 
garantisca equilibrio tra poteri e piena imparzialità del giudice. La separazione delle 
carriere tra magistratura giudicante e requirente costituisce un passaggio essenziale per 
assicurare terzietà, chiarezza dei ruoli e fiducia dei cittadini nel processo. L’accesso alle 
due funzioni deve avvenire tramite concorsi distinti, senza possibilità di passaggi 
successivi tra le carriere, e l’organo di autogoverno deve essere riformato per garantire 
trasparenza, responsabilità e riduzione delle logiche correntizie. 

Il principio della responsabilità deve valere per tutti i poteri dello Stato. È necessario 
rafforzare i meccanismi di valutazione professionale dei magistrati, rendere effettiva la 
responsabilità civile nei casi di dolo o colpa grave e assicurare procedimenti disciplinari 
rapidi e certi. L’autonomia della magistratura è un valore costituzionale irrinunciabile, ma 
deve accompagnarsi a criteri di merito e di efficienza che rafforzino la credibilità 
dell’Istituzione. 

Sul piano del diritto penale occorre una razionalizzazione organica del sistema 
sanzionatorio, con pene proporzionate, chiare e realmente eseguibili. La certezza della 
pena è condizione imprescindibile di legalità. È necessario ridurre il divario tra condanna 
definitiva ed esecuzione, rafforzare il sistema penitenziario con strutture moderne e 
garantire che le misure alternative siano effettivamente controllate e finalizzate al 
reinserimento sociale. Un sistema penale inefficace mina la fiducia dei cittadini e 
indebolisce lo Stato di diritto. 

Un’autentica riforma liberale della giustizia impone il rafforzamento delle garanzie nel 
processo. La custodia cautelare deve essere limitata ai casi di effettiva e comprovata 
necessità, nel rispetto della presunzione di innocenza. Occorre tutelare la dignità delle 
persone sottoposte a indagine, disciplinare in modo rigoroso la diffusione delle 



intercettazioni non rilevanti e assicurare strumenti rapidi di tutela reputazionale per chi 
venga definitivamente assolto. Il processo non può trasformarsi in una pena anticipata. 

Il rapporto tra Pubblica Amministrazione e cittadino deve fondarsi su pari dignità, 
trasparenza e responsabilità reciproca. La delegificazione e la deregolamentazione 
sono strumenti indispensabili per ridurre l’eccesso di norme che genera incertezza, 
rallenta le decisioni e favorisce fenomeni distorsivi. Il principio del silenzio-assenso deve 
diventare regola generale, i procedimenti devono avere termini certi e la responsabilità 
dirigenziale per ritardi ingiustificati deve essere effettiva. 

La digitalizzazione e l’ammodernamento della Pubblica Amministrazione devono 
essere completati attraverso sistemi interoperabili, banche dati integrate e procedure 
interamente telematiche, capaci di ridurre tempi e costi per cittadini e imprese. La giustizia 
civile, in particolare quella commerciale, deve diventare uno strumento di attrazione degli 
investimenti mediante sezioni specializzate, procedure semplificate e maggiore ricorso a 
strumenti alternativi di risoluzione delle controversie. 

 

PUNTO 6 – NATALITÀ, GIOVANI, CASA, FAMIGLIE​
 
L’Italia è in piena crisi demografica: la bassa natalità, il progressivo invecchiamento 
della popolazione e la diminuzione complessiva degli abitanti stanno ridisegnando gli 
equilibri sociali ed economici del Paese, con effetti rilevanti sul mercato del lavoro, sulla 
sostenibilità del welfare e sulle prospettive di crescita futura. Questa crisi ‘silenziosa’, 
dimenticata dalla politica, avrà effetti determinanti per il futuro del Paese. 

La crisi demografica è determinata da diversi fattori, anzitutto culturali e sociali. Numerose 
analisi indicano che le generazioni più giovani in Italia si trovano in condizioni 
economiche e sociali peggiori rispetto a quelle dei loro genitori. Il lavoro è precario, i 
redditi sono insufficienti, e i giovani rimandano scelte fondamentali come la creazione di 
una famiglia o la nascita di figli. 

Oltre alla precarietà lavorativa, le nuove generazioni si trovano spesso in condizione di 
precarietà abitativa. L’acquisto della prima casa è sempre più un sogno per tante giovani 
coppie. 

Dimensione parte da un dato politico chiaro: non può esistere una politica per la 
natalità senza una politica per la casa e per il lavoro giovanile. 

Sul fronte del mercato del lavoro, occorre ridurre i costi delle assunzioni, con un sistema di 
incentivi stabili per le assunzioni under 30; prevedere agevolazioni per i datori di lavoro 
che assumono a tempo indeterminato; semplificare gli adempimenti per le imprese che 
assumono giovani; sostenere l’apprendistato. 

Occorre sostenere poi l’imprenditorialità giovanile, leva fondamentale per mantenere il 
mercato italiano al passo con l’innovazione, favorendo l’accesso agevolato al credito per 



giovani imprese e start-up, con particolare attenzione alle imprese femminili, alle realtà ad 
alto contenuto tecnologico e alle iniziative capaci di generare sviluppo e occupazione nelle 
aree interne del Paese. 

Nel campo delle politiche per l’autonomia, Dimensione promuove misure strutturali di 
sostegno ai giovani e alle famiglie, attraverso interventi di lungo periodo per l’accesso agli 
affitti e per l’acquisto della prima casa, con strumenti di garanzia pubblica e agevolazioni 
mirate. 

Per sostenere la natalità, Dimensione propone l’introduzione di un assegno universale 
per ogni nuovo nato, pari a 1.000 euro al mese fino al compimento dei 18 anni. La 
misura ha l’obiettivo di riconoscere ogni bambino come una risorsa per l’intera comunità 
nazionale, sostenendo concretamente le famiglie nei costi di crescita e garantendo 
maggiore sicurezza economica nei primi anni di vita. 

Un intervento di questo tipo rappresenta anche un investimento strategico per il futuro del 
Paese: la denatalità incide infatti sulla sostenibilità del sistema previdenziale e sulla tenuta 
del welfare. Un impegno strutturale e di lungo periodo può contribuire a invertire la 
tendenza demografica, rafforzare la fiducia delle famiglie e creare le condizioni per una 
nuova fase di crescita. 

 

PUNTO 7 – ENERGIA E INDIPENDENZA NAZIONALE​
 
Per milioni di famiglie italiane la bolletta energetica è diventata una delle voci di spesa più 
pesanti e imprevedibili. Per migliaia di imprese, soprattutto piccole e medie, il costo 
dell’energia rappresenta una delle principali cause di perdita di competitività.​
​
Dimensione ritiene inaccettabile che cittadini e imprese siano ostaggio di un sistema 
energetico instabile e fortemente dipendente dall’estero: per questo pone tra le 
priorità strategiche della sua azione politica la costruzione di una reale autonomia 
energetica nazionale ed europea. Gli eventi traumatici degli ultimi anni, con lo scoppio 
della guerra in Ucraina, hanno evidenziato con chiarezza i limiti della dipendenza 
energetica e la necessità di rafforzare sicurezza, diversificazione delle fonti e stabilità dei 
prezzi. 

In Italia occorre recuperare il tempo perso dopo la stagione referendaria che nel 1987 
interruppe il percorso sul nucleare, adottando le nuove tecnologie oggi disponibili, più 
sicure, efficienti e sostenibili rispetto al passato. 

Per riportare il nucleare nel sistema energetico nazionale, occorre mettere in campo 
un piano industriale di lungo periodo, con investimenti pubblici e privati; aggiornare la 
normativa, con la definizione delle tecnologie da adottare; coinvolgere i territori con 
percorsi trasparenti, informati e partecipati; elaborare una strategia integrata che affianchi 
il nucleare alle rinnovabili e all’efficienza energetica, in un mix equilibrato e sostenibile. 



Per aumentare l’offerta energetica, abbassare i prezzi e ridurre le dipendenze, occorre 
semplificare le autorizzazioni per gli impianti delle rinnovabili; accelerare su reti e 
accumuli;  diversificare le fonti di approvigionamento; investire in efficienza energetica. 

Per raggiungere una piena autonomia energetica, è necessario che l’Europa assuma 
un ruolo più forte e coordinato, superando frammentazioni nazionali e dipendenze 
esterne. Occorre riconoscere gli errori del passato e assumere una nuova postura, decisa 
e determinata: una strategia comune sugli approvvigionamenti, sugli investimenti nelle 
infrastrutture energetiche, sulle interconnessioni e sulla diversificazione delle fonti è 
fondamentale per garantire sicurezza, stabilità dei prezzi e competitività industriale.  

 

PUNTO 8 – EUROPA, BCE E SOVRANITÀ ECONOMICA​
 
L’Europa è una scelta strategica per l’Italia, ma deve tornare a essere uno strumento di 
benessere per i cittadini, non una struttura distante dai problemi quotidiani. Quando 
decisioni prese a livello europeo incidono direttamente su mutui, prestiti, investimenti, 
bollette e costo della vita, non possono restare scollegate dalla realtà sociale ed 
economica degli Stati membri. 
 
Negli ultimi anni milioni di famiglie italiane hanno visto aumentare la rata del mutuo a 
causa delle politiche sui tassi di interesse. Migliaia di imprese, soprattutto piccole e medie, 
hanno rinviato investimenti o ridotto l’attività produttiva perché l’accesso al credito è 
diventato più costoso. Questo dimostra una cosa semplice: la politica monetaria non è 
neutrale, incide direttamente sulla vita delle persone. 
 
Dimensione ritiene che  la stabilità finanziaria debba andare di pari passo con la crescita 
economica e la tutela sociale. 
 
Quando i tassi aumentano, la prima conseguenza è sulle famiglie con mutui a tasso 
variabile, che si trovano improvvisamente con rate più alte e meno reddito disponibile. 
Questo riduce i consumi, rallenta l’economia e aumenta l’insicurezza. 
 
Dimensione sostiene la necessità di: 

●​ politiche monetarie che tengano conto dell’impatto sociale delle decisioni; 
●​ strumenti europei che proteggano le famiglie nei momenti di shock economico; 
●​ un dialogo più stretto tra governi nazionali e BCE per bilanciare stabilità e crescita. 

 
Per le imprese, soprattutto PMI, l’accesso al credito è fondamentale per investire, 
assumere e innovare. Quando il costo del denaro aumenta rapidamente, molte aziende 
rinunciano a crescere o si trovano in difficoltà di liquidità. 
 
Dimensione propone: 

●​ un rafforzamento del ruolo degli Stati nel dialogo con la BCE; 
●​ strumenti europei dedicati al credito produttivo; 



●​ politiche monetarie più sensibili ai cicli economici reali dei singoli Paesi. 
 
Date le implicazioni evidenziate, Dimensione Bandecchi propone di avviare una riforma 
europea che consenta ai ministri dell’economia degli Stati membri di avere un ruolo 
strutturato e continuativo nel dialogo con la BCE, affinché la politica monetaria non sia 
solo tecnicamente corretta, ma anche economicamente e socialmente sostenibile. 
 
Questo non significa politicizzare la BCE, ma democratizzarne l’ascolto, rendendola più 
aderente alle esigenze reali delle economie europee. 
 
Dimensione rifiuta un’Europa che si limita a imporre parametri senza valutare gli effetti 
reali sui cittadini. Serve un’Europa che misuri le politiche in base ai risultati: crescita, 
occupazione, stabilità sociale. 
 
Le regole devono essere strumenti, non obiettivi. Se una regola peggiora la vita delle 
famiglie e delle imprese, va cambiata. 
 
Dimensione pone poi il tema della sovranità. Sovranità non significa uscire dall’Europa, 
ma contare di più dentro l’Europa. Significa difendere il lavoro, il risparmio, l’impresa, il 
welfare e il sistema produttivo nazionale nelle sedi in cui si decidono le politiche comuni. 
 

PUNTO 9 – SICUREZZA  E TERRITORI​
 

La sicurezza è oggi una delle principali preoccupazioni degli italiani. Non solo per i 
dati sulla criminalità, che mostrano fenomeni differenziati tra territori e tipologie di reato, 
ma per una percezione diffusa di vulnerabilità: nelle periferie urbane, nei trasporti pubblici, 
nei piccoli centri dove lo Stato arretra e i presìdi si riducono. Alla microcriminalità si 
affiancano nuove forme di insicurezza – degrado urbano, occupazioni abusive, violenza 
giovanile, criminalità organizzata, minacce digitali – che incidono direttamente sulla qualità 
della vita. 

Per noi la sicurezza non è uno slogan, ma un diritto fondamentale. Significa garantire 
legalità, presenza dello Stato, rispetto delle regole e tutela delle persone più fragili. 
Significa rafforzare gli organici delle forze dell’ordine, investire in prevenzione e 
controllo del territorio, sostenere i sindaci nella gestione delle criticità locali. Ma 
significa anche intervenire sulle cause: disagio sociale, dispersione scolastica, marginalità, 
mancanza di opportunità. 

Il rafforzamento delle forze dell’ordine sui territori deve partire da un investimento 
strutturale e non episodico sugli organici. Oggi le nuove assunzioni non riescono a 
colmare i vuoti determinati dai pensionamenti e dalle uscite anticipate. Il risultato è che 
molti reparti lavorano sotto organico, con carichi di lavoro insostenibili e minore capacità di 
presidio. 



Occorre avviare un piano pluriennale straordinario di reclutamento per la Polizia di 
Stato, l’Arma dei Carabinieri, la Guardia di Finanza, il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco 
e la Polizia Penitenziaria, calibrato sulle reali esigenze operative dei territori. Non basta 
sostituire chi va in pensione: è necessario aumentare in modo stabile la dotazione 
organica, colmando i vuoti accumulati negli anni e rafforzando in particolare i presìdi nei 
quartieri periferici, nelle aree interne e nei contesti a maggiore pressione criminale. 

Si deve inoltre prevedere una finestra, su base volontaria, che consenta al personale in 
età di pensionamento di rimanere in servizio per fino ai 65 anni, valorizzandone 
l’esperienza e mettendola a disposizione dei reparti più in difficoltà, anche con funzioni di 
affiancamento e formazione. 

Rafforzare la presenza significa anche garantire condizioni di lavoro adeguate. 
Servono risorse per mezzi efficienti, dotazioni tecnologiche aggiornate, strumenti di 
protezione individuale, sistemi di videosorveglianza integrati e interoperabili. Un agente 
che opera senza strumenti adeguati è meno efficace e più esposto a rischi. 

Serve un investimento serio e coordinato nella videosorveglianza, integrando e 
potenziando i sistemi già presenti nei territori. È obbligatorio garantire copertura nei 
punti più esposti – stazioni, periferie, zone industriali, scuole e spazi pubblici – 
assicurando al tempo stesso standard elevati di qualità delle immagini, manutenzione 
costante e piena interoperabilità tra i sistemi dei Comuni e quelli delle centrali operative. 

Infine, tutelare le forze dell’ordine significa riconoscerne il ruolo e proteggerle 
anche sul piano normativo e assicurativo, garantendo coperture legali, sostegno in 
caso di procedimenti connessi al servizio e percorsi di formazione continua. La sicurezza 
dei cittadini passa anche dalla sicurezza e dalla dignità professionale di chi ogni giorno 
indossa una divisa. 

PUNTO 10 - SANITÀ: DIRITTO UNIVERSALE, NON VARIABILE 
TERRITORIALE 

Il Servizio sanitario nazionale (Ssn), fiore all’occhiello della Repubblica, attraversa 
oggi una fase di profonda difficoltà: le liste di attesa e le diseguaglianze territoriali 
nell’accesso alle cure compromettono il diritto alla salute dei cittadini; la carenza di 
personale determina il peggioramento delle condizioni di lavoro di medici e infermieri.  

Nel 2024, secondo i dati dell’Istituto Nazionale di Statistica, un italiano su dieci ha 
rinunciato a curarsi per problemi legati alle liste d’attesa, per un totale di 5,8 milioni di 
individui contro i 4,5 milioni dell’anno precedente.  

In diverse aree del Paese si registra una carenza critica di medici, in particolare nei 
settori della medicina generale, della medicina territoriale e del pronto soccorso, e la 
situazione è ancora più grave per quanto riguarda gli infermieri, dove le carenze risultano 
particolarmente rilevanti. Negli ultimi dieci anni sono stati tagliati 10.000 posti letto e chiusi 
oltre 70 ospedali, mentre oggi oltre il 23% della spesa sanitaria è sostenuto direttamente 
dalle famiglie, una delle percentuali più alte in Europa occidentale. 



Le proposte di Dimensione partono dall’incremento del Fondo sanitario nazionale 
(FSN): negli ultimi anni, nonostante i proclami, l’aumento percentuale del FSN è sempre 
stato inferiore all’inflazione, e nel nostro Paese la spesa sanitaria pubblica è rimasta 
inferiore a quella dei principali Paesi europei sia in valore pro-capite, sia in percentuale al 
PIL, sia in relazione agli investimenti rapportati all’inflazione.  

Il Servizio sanitario nazionale ha bisogno di più risorse dedicate e di una maggiore 
integrazione con il sistema privato, senza per questo privatizzare il sistema, perché tale 
integrazione è necessaria anche per l’abbattimento delle liste di attesa.  

Serve inoltre un piano nazionale di abbattimento delle liste di attesa che aumenti la 
capacità del sistema sanitario, incrementando la disponibilità di medici e personale, 
consentendo più ore di attività clinica e migliorando l’organizzazione delle prestazioni; in 
questo quadro occorre rendere strutturale la possibilità per i medici di lavorare anche 
oltre l’età pensionabile, prevedendo un incremento retributivo come forma di 
valorizzazione dell’esperienza maturata, contribuendo al tempo stesso alla sostenibilità del 
sistema previdenziale.  

Dimensione propone un piano straordinario per l’assunzione di medici, infermieri e 
tecnici, con particolare attenzione per le aree interne del Paese, a cui dedicare uno 
specifico Piano nazionale per i piccoli Comuni, oltre al rafforzamento della medicina 
territoriale, delle case di comunità e dell’assistenza domiciliare.  

Il nostro programma prevede infine il potenziamento degli investimenti in tecnologia e 
digitalizzazione, con una cartella clinica digitale unica nazionale, prenotazioni rapide e 
piena interoperabilità dei sistemi sanitari regionali, perché oggi una quota consistente di 
risorse pubbliche viene impiegata per prestazioni inefficaci o per gestire le conseguenze 
dei ritardi, mentre la transizione demografica in atto, segnata da denatalità e 
invecchiamento della popolazione, impone una programmazione sanitaria nazionale più 
omogenea e coerente con i nuovi bisogni di salute. 

PUNTO 11 - DIFESA E ESERCITO EUROPEO 

Il contesto internazionale è profondamente cambiato. Le tensioni geopolitiche, i conflitti 
alle porte dell’Europa, le nuove minacce ibride e tecnologiche impongono una riflessione 
seria sul tema della difesa. Vogliamo la pace, ma la pace si difende: non può essere 
affidata alla sola buona volontà o alla protezione altrui. Un Paese credibile deve essere in 
grado di tutelare la propria sicurezza e contribuire alla stabilità internazionale senza 
dipendere esclusivamente da altri. 

Dimensione è favorevole al rafforzamento delle capacità di difesa, in coerenza con gli 
impegni assunti nell’Alleanza Atlantica, perché ritiene che l’Italia debba puntare alla 
massima autonomia strategica possibile.  

Investire nella difesa significa proteggere la sovranità nazionale, rafforzare il peso politico 
del Paese e contribuire alla costruzione di una vera difesa europea. Difesa oggi significa 
anche investire nella cybersicurezza, nella protezione delle infrastrutture critiche, dei dati 



sensibili, delle reti energetiche e dei sistemi industriali, perché le minacce non si muovono 
più solo sui confini fisici, ma anche nello spazio digitale. 

Il comparto della difesa è inoltre un motore di innovazione tecnologica e sviluppo 
industriale: l’Italia è tra i leader mondiali nel settore, con competenze avanzate che 
generano occupazione qualificata, ricerca e competitività.  

PUNTO 12 – DISABILITÀ, INCLUSIONE E ABBATTIMENTO DELLE 
BARRIERE ARCHITETTONICHE 

Il grado di civiltà di uno Stato si misura da come garantisce autonomia, dignità e 
partecipazione alle persone con disabilità. In Italia, questo diritto è ancora troppo 
spesso disatteso. Non per mancanza di leggi, ma per assenza di pianificazione, obblighi 
chiari e responsabilità amministrativa. 

I dati mostrano una realtà evidente: troppi cittadini convivono quotidianamente con 
barriere fisiche e organizzative che limitano l’accesso a edifici pubblici, trasporti, scuole, 
uffici, spazi urbani e servizi essenziali. In molte città italiane una parte rilevante degli edifici 
pubblici non è pienamente accessibile; marciapiedi, attraversamenti, fermate del trasporto 
pubblico e uffici comunali presentano ancora ostacoli strutturali. Questo non è un 
problema marginale, ma un limite sistemico.  

Le barriere non sono solo fisiche: sono anche burocratiche, digitali e culturali. 
Procedure complesse, siti non accessibili, mancanza di informazioni chiare e di personale 
formato possono trasformarsi in ostacoli altrettanto invalidanti di un gradino o di una scala. 

La disabilità non riguarda solo chi ne è direttamente colpito. Coinvolge famiglie, caregiver, 
anziani, persone temporaneamente infortunate, genitori con passeggini. L’accessibilità 
migliora la vita di tutti, mentre l’inaccessibilità genera esclusione, dipendenza e costi 
sociali elevati. 

Dimensione afferma un principio chiaro e non negoziabile: l’inclusione sociale e 
l’abbattimento delle barriere architettoniche devono diventare una priorità permanente 
dell’azione pubblica. 

Nel campo delle barriere architettoniche, questo significa superare la logica 
dell’intervento occasionale e adottare una programmazione strutturale nazionale, 
declinata sui territori. È ampiamente dimostrato come l’accessibilità sia un moltiplicatore di 
valore. Realizzare interventi coordinati – marciapiedi accessibili, edifici pubblici adeguati, 
servizi inclusivi – permette di registrare un miglioramento della qualità urbana, una 
maggiore fruibilità degli spazi pubblici, un aumento della partecipazione sociale e una 
riduzione dell’isolamento delle persone fragili. 

Dimensione ritiene inoltre fondamentale il coinvolgimento diretto dei cittadini e delle 
associazioni che rappresentano le persone con disabilità. Nessuna scelta sull’accessibilità 
può essere efficace senza l’ascolto di chi vive quotidianamente quelle difficoltà. 



Accanto agli interventi strutturali, è necessario investire nella formazione della Pubblica 
Amministrazione. Tecnici, dirigenti e amministratori devono essere messi in condizione di 
conoscere le soluzioni disponibili e di applicarle correttamente. 

L’inclusione deve tradursi anche in politiche attive per il lavoro, con incentivi mirati 
alle imprese, percorsi di formazione personalizzati, rafforzamento del collocamento mirato 
e sostegno all’autoimprenditorialità per le persone con disabilità o in condizioni di fragilità. 
Allo stesso modo, è indispensabile un sostegno concreto alle famiglie e ai caregiver, 
attraverso il riconoscimento del loro ruolo, misure economiche adeguate e il 
potenziamento dei servizi di sollievo e dell’assistenza domiciliare. 
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